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Clamorose risposte all'iniziativa americana per il Medio Oriente 

Reagan: governo 
palestinese 

ma associato 
alla Giordania 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Il presidente Ilcagan, chiedendo un «nuovo 
inizio* in Medio Oriente, ha presentato mercoledì sera una serie 
di proposte americane lese a riavviare i negoziati per risolvere la 
questione palestinese, l-o proposte prevedono il congelamento 
degli insediamenti israeliani sulla riva ovest del Giordano e 
nella striscia di Gaza; l'elezioni' di un organismo di autogoverno 
palestinese; l'associa/ionc della futura entità territoriale palesti
nese (costituita dai territori occupati) con la Giordania al termi
ne di un periodo di transizione di cinque anni. Keagan, però 
esclude la costituzione di uno Stato palestinese sovrano, come 
richiesto dall'OLI*. e l'annessione dei territori da parte di Tel 
Aviv. 

Presentate nello stesso giorno in cui l'ultimo contingente del-
l'OLI* ha lasciato Beirut, le proposte di Keagan riconoscono nel 
futuro dei palestinesi il fattore centrale della pace in Medio 
Oriente. «La guerra nel Libano, per quanto tragica, ci ha lasciati 
con una nuova occasione per trovare la pace in Medio Oriente», 
ha detto il presidente americano. l'in che un piano alternativo 
agli accordi di Camp David firmati nel 1978, che Keagan appog
gia appieno, le proposte rappresentano un tentativo concreto di 
giungere ad un compromesso tra il desiderio più volte espresso 
dal governo Hegin, di annettere i territori occupati, e l'appoggio 
arabo alla creazione di uno stato palestinese. «Vi è un'altra stra
da verso la pace», ha detto Keagan. -L ferma convinzione degli 
Stati Uniti che l'autogoverno da parte dei palestinesi della riva 
ovest e di Ga/a, in associazione con la Giordania, offra la miglio
re prospettiva per una pace stabile, giusta e duratura». 

Keagan ha chiesto il congelamento degli insediamenti israe
liani nei territori, abitati attualmente da 1,3 milioni di palesti
nesi accanto ai circa 25.000 israeliani abitanti i 100 insediamenti 
fabbricati dopo l'occupazione dei territori nel 1976. Come previ
sto dalla stessa amministrazione, il gabinetto Begin ha respinto 
ieri le proposte americane, con un voto unanime. Reagan ha 
chiesto il rilancio dei negoziati previsti anche dagli accordi di 
Camp David per eleggere nei territori una «autorità di autogo
verno* palestinese per un periodo di cinque anni. Keagan ha 
elaborato questa posizione, affermando che gli Stati Uniti «non 
appoggeranno l'ulteriore espansione degli insediamenti israe
liani durante questo periodo. «Anzi — ha detto — l'immediata 
adozione da parte israeliana di un congelamento degli insedia
menti, più di ogni altra azione, potrebbe creare la fiducia neces
saria per la partecipa/ione piti generale a questi negoziati». 

Nel tentativo di placare l'inevitabile opposizione israeliana 
alle proposte, Keagan ha sottolineato più volte nel suo discorso il 
continuo impegno americano alla sicurezza d'Israele, e ha detto 
che gli Stati Uniti non chiedono ad Israele di cedere tutto il 
territorio occupato nel 1967. Prima di quella guerra, ha detto 
Reagan, «la maggior parte della popolazione israeliana viveva 
sotto i cannoni di eserciti arabi ostili. Non chiederò mai ad 
Israele di tornare a vivere in quel modo*. Con un chiaro appello 
al governo Begin di non ripetere le incursioni degli ultimi anni, 
di cui l'invasione del Libano e l'assedio di Beirut sono gli esempi 
più recenti e clamorosi, Keagan ha affermato che l'entità dei 
territori occupati che Israele dovrà restituire alla Giordania a 
conclusione dei cinque anni -dipenderà profondamente dallo 
stato della pace e della normalizzazione» a quell'epoca. In un 
appello a tutte le parti interessate alla soluzione della questione 
palestinese, Keagan chiede ad Israele di «cercare la sicurezza 
attraverso una pace genuina, che richiederà magnanimità lun
gimirante e coraggio-. Chiede ai palestinesi di -riconoscere che 
le loro aspirazioni politiche sono legate al riconoscimento del 
diritto d'Israele ad un futuro sicuro*. Keagan chiede infine «agli 
stati arabi di accettare la realta d'Israele». Dalle parole del presi
dente emerge che le nuove proposte americane rappresentano 
solo la prima fase della politica USA del dopo Beirut L'ulteriore 
elaborazione di tale politica dipenderà largamente dalle reazioni 
provenienti dal Medio Oriente. Il voto unanime del gabinetto 
Begin contro le proposte americane era previsto. Ma l'ammini
strazione spera in un futuro ripensamento e punta molto su una 
reazione favorevole da parte araba, in occasione del prossimo 
vertice di Fez. 

Mary Onori 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Secca replica — 
affidata, per ora, al corri
spondente della «TASS» da 
Washington — alle «nuove* 
proposte di Reagan per una 
soluzione della crisi medio-
orientale. Sul termine «nuo
ve» l'agenzia sovietica collo
ca a più riprese virgoletta
ture ironiche. In realtà. 
scrive Evgheni Egorov, esso 
•punta a consolidare politi
camente I risultati dell'ag
gressione israeliana al Li
bano* e, nello stesso tempo, 
costituisce «parte di un pia
no più vasto per rilanciare 
l'influenza statunitense nel
la regione del Vicino e Me
dio Oriente*. 

Mosca non deflette dalla 
linea interpretativa che ha 
adottato fin dall'inizio dell' 
Invasione del Libano. Ego
rov lo ripete anche oggi: *L' 
aggressione è stata piena
mente sostenuta e diretta 
dagli Stati Uniti* e la «pro
posta* di Reagan a Israele 

perché conceda l'autono
mia alla Cisgiordania è una 
copertura per consentire a 
Washington di lasciar fare 
a Israele il gioco che vuole. 

Ancora la «TASS», poche 
ore dopo, quasi a conferma 
della propria interpretazio
ne, raccoglieva in un di
spaccio da Amman le traco
tanti dichiarazioni del mi
nistro degli Esteri israelia
no Shamir, il quale ha detto 
senza mezzi termini che I-
sraele non intende assolu
tamente lasciare i territori 
arabi occupati, con specifi
co riferimento proprio alla 
Cisgiordania e a Gaza. 

Nello stesso tempo, la 
«Pravda* dedica ben due ar
ticoli alla crisi del Libano: 
uno del suo corrispondente 
da Beirut, Moseyev; l'altro 
del più quotato tra i com
mentatori medio-orientali, 
Demcenko. Entrambi insi
stono sulla previsione di un 
prossimo, probabile attacco 
israeliano contro la Sina. 

Violenta reazione d'Israele 
«Attacco al nostro futuro» 

Il governo israeliano respinge all'unanimità la nuova proposta americana - «È del 
tutto contraria agli accordi di Camp David» - «Uno stato palestinese mette in 
pericolo lo stato ebraico» - Begin: «Chi approva questo piano è un traditore» 

TEL AVIV — Il governo israe
liano, convocato ieri mattina 
in seduta straordinaria, ha to
talmente respinto all'unani
mità il piano presentato dal 
presidente americano Reagan 
per una soluzione pacifica in 
Medio Oriente. In un comuni
cato reso noto al termine della 
riunione, il governo di Tel A-
viv afferma che esso costitui
sce 'Unagrave violazione degli 
accordi di Camp David, al 
punto da creare seri pericoli 
per Israele, la sua sicurezza e il 
suo futuro: Secondo radio 
Gerusalemme, Begin avrebbe 
addirittura affermato che «chi 
appoggia questo piano è un 
traditore: Dopo avere espres
so 'sorpresa e amarezza» per il 
fatto che le proposte america
ne sono state presentate senza 
preventiva consultazione col 
governo israeliano, il comuni
cato elenca minuziosamente i 
punti di dissenso dalle nuove 
proposte americane enuncia
te, come è stato rilevato, pro
prio mentre l'ultimo fedayin 
lasciava Beirut quasi a indica
re all'OLP la prospettiva di 
una soluzione politica che 
comprenda la creazione di uno 
stato palestinese. 

Questi i punti del comuni
cato. 

Gerusalemme. Gli Usa 
chiedono la partecipazione 

degli abitanti della parte ara-
lm della città (occupata da I-
sraele nel '76) alle elezioni per 
la formazione del Consiglio 
autonomo in Cisgiordania e 
Gu/.a. Israele afferma che la 
di\isione della città »non è 
menzionata negli accordi di 
Camp David: 

Sicurezza in Cisgiordania e 
tiara. La posizione Usa è che 
debba passare gradualmente 
ai palestinesi. Questo, dice I-
sraele, »non è previsto dagli 
accordi di Camp David» e 
l'OLP potrebbe approfittarne 
per causare »un continuo spar
gimento di sangue». 

Congelamento degli inse
diamenti ebraici. Anche que
sto. dice il comunicato, »non è 
menzionato dagli accordi di 
Camp David» e Israele ribadi
sce che gli insediamenti ebrai
ci sono «un indiscutibile dirit
to ebraico e parte integrante 
della sicurezza nazionale». 
Non vi sarà quindi alcun con
gelamento, afferma. 

Piena autonomia dei pale
stinesi. Secondo gli Usa ciò si
gnifica che ipalestinesi avran
no poteri effettivi non solo per 
amministrare la loro popola
zione, ma anche sulla terra e i 
suoi prodotti. Ciò, dice il co
municato, »non è menzionato 
dagli accordi di Camp David». 

Legame di Cisgiordania e 
Gaza con la Giordania. Gli 

Usa parlano di legami econo
mici, culturali, commerciali e 
sociali con la Giordania, ma di 
questo *non vi è menzione ne
gli accordi di Camp David». 

Sovranità israeliana su Ci
sgiordania e Ga/a. Niente 
vieta a Israele, negli accordi di 
Camp David, afferma il comu
nicato, di estendere la sua so
vranità a questi territori al 
termine dei cinque anni di 
transizione previsti per il regi
me autonomo dei palestinesi. 

Stato palestinese. Se il pia
no di Reagan venisse attuato, 
afferma il comunicato, la na
scita di uno stato palestinese 
diverrebbe inevitabile. Niente 
impedirebbe infatti a re Hus
sein di Giordania di invitare a 
Neblus Yasser Arafat e di dir
gli -sei ora tu a regnare». Tale 
Stato, si afferma, concluderà 

? uindi una alleanza con 
URSS dalla quale otterrà ar

mi moderne, il risultato sarà 
la creazione di un fronte co
mune tra questo stato, Gior-
dnniat Irak, Siria e Arabia 
Saudita. Questi paesi attac
cheranno dopo un certo tempo 
Israele per distruggerlo. Dopo 
questa catastrofica ipotesi il 
comunicato conclude affer
mando: iNon è quindi conce
pibile che Io stato ebraico pos
sa accettare tale piano j cui ri
sultati sono inevitabili». 

Weinberger assiste 
ad esercitazioni 

sul Golan: 
protesta siriana 

TEL AVIV — Il ministro della 
difesa Weinberger, che si 
trovava in visita in Israele, ha 
avuto un colloquio con Begin 
ieri pomeriggio. Nessun co
municato ufficiale dopo l'in
contro. Precedentemente 
Weinberger aveva visto il suo 
collega israeliano Sharon, col 
quale aveva trattato «que
stioni militari di comune inte
resse». 

In serata, il rappresentan
te USA ha visitato alcune lo
calità strategiche in Cisgior
dania e ha assistito a una e-
sercitazione a fuoco sulle al
ture del Golan. Questa circo
stanza ha provocato una im
mediata e durissima reazione 
siriana. Già ieri le autorità di 
Damasco avevano fatto sa
pere che l'eventuale presen
za di Weinberger nel Golan 
avrebbe costituito «una mi
naccia per la Siria e la sua 
sicurezza», rappresentando, 
di fatto, un «riconoscimento 
della annessione da parte i-
sraeliana». 

Le prime reazioni palestinesi: 
«Ci sono elementi di novità» 

Sottolineata l'opposizione USA a una sovranità israeliana su Cisgiordania e Gaza 
ATENE — Caute, ma non ne
gative, le prime reazioni pale
stinesi al «piano Reagan». Il 
capo del dipartimento politico 
dell'OLP. Faruk Kaddumi 
(che è di fatto il «ministro de
gli esteri» dell'organizzazione 
palestinese), appena venuto a 
conoscenza del testo del di
scorso di Reagan ha detto ai 
giornalisti che ci vorrà tempo 
per esaminarlo meglio ma che 
contiene «elementi di novità». 
Egli ha in particolare sottoli
neato l'opposizione di Reagan 
a una sovranità israeliana su 
Cisgiordania e Gaza. Da parte 
sua, il rappresentante di Ara
fat negli Stati Uniti, Nabil 
Shaath, ha dichiarato alla rete 
televisiva americana CBS di 
trovare «molti punti favorevo

li* nel piano di Reagan. 
Shaath ha affermato che Rea
gan «è partito bene» e ha adot
tato «un approccio globale, che 
segna una pausa nell'attuale 
deterioramento della situazio
ne». «L'OLP è pronta — ha 
concluso — ad offrire tutte le 
possibilità alla iniziativa», ma 
ha aggiunto di non essere mol
to ottimista 6u ciò che farà I-
sraele. 

Anche a Tunisi, dove Yasser 
Arafat è atteso per oggi, dopo 
la sua tappa ad Atene, fonti 
palestinesi qualificate hanno 
detto che «c'è del buono nel 
piano Reagan, ma bisognereb
be che gli Stati Uniti ottenes
sero concessioni concrete da I-
sraele perché i palestinesi pos
sano fare a loro volta un passo 

avanti». Il piano, secondo le 
stesse fonti, ha tre punti debo
li: nessuna contropartita per 
la Siria, che rivendica la resti
tuzione del Golan (annesso da 
Israele), nessuna intesa tra le 
superpotenze sul futuro del 
Medio Oriente; nessuna ga
ranzia che gli israeliani si riti
reranno veramente dalla Ci
sgiordania e dalla striscia di 
Gaza (occupate dal '67). 

Il presidente dell'OLP Yas
ser Arafat ha intanto ieri riu
nito il Comitato esecutivo (il 
massimo organismo di direzio
ne dell'organizzazione palesti
nese) nella capitale ellenica. È 
la prima riunione, si rileva, 
che il Comitato esecutivo tie
ne dopo l'evacuazione da Bei
rut. 

D'altre parte Abu Ayiad 
(considerato il numero due 
della principale organizzazio
ne palestinese, «Al Fatah») ha 
detto in Siria che «la resisten
za palestinese riunirà le sue fi
le e si raggrupperà in territo
rio siriano, dove avrà sede il 
suo comando, fino alla libera
zione della Palestina». Il diri
gente palestinese, le cui affer
mazioni sono state riportate 
dall'agenzia siriana «Sana», ha 
fatto questa dichiarazione al 
suo arrivo al porto siriano di 
Tartus. Anche il segretario del 
Fronte democratico palestine
se (FDLP), Nayer Hawatmeh, 
ha detto che «tutti i combat
tenti palestinesi partiti da 
Beirut ovest sono invitati a 
raccogliersi in Siria». 

Per Mosca non c'è nulla di nuovo 
nella proposta del presidente USA 

Secondo la «Pravda» si ritiene probabile e prossimo un attacco israeliano 
alla Siria e avanza anche l'ipotesi di un'azione militare contro la Giordania 

Moseyev prende in esame 
il disegno, tanto prevedibile 
quanto sempre più manife
sto. di liquidare — una vol
ta concluso l'esodo da Bei
rut dei combattenti palesti
nesi e del contingente siria
no — anche tutto l'insieme 
delle forze progressiste liba
nesi, consegnando a Ge
ni ayel un paese «depurato» 
e pronto a rispondere agli 
ordini del nuovo padrone. 

Demcenko invece avan
za, per la prima volta in mo
do esplicito, l'ipotesi che il 
prossimo bersaglio dell'a

zione israeliana possa esse
re identificato nella Giorda
nia: la «nuova vittima» che, 
alla fine dei conti, dovrebbe 
acconciarsi ad assumere un 
orientamento politico corri
spondente al progetti di Tel 
Aviv. Secondo quanto scri
ve Demcenko — che trae 
occasione, per il suo com
mento, dal viaggio negli 
Stati Uniti del ministro i-
sraeliano della difesa, Sha
ron — la portata dell'Intera 
operazione avviata con l'of
fensiva sul Libano sarebbe 
ancora ben lungi dall'essere 

delineata e dovrebbe con
durre, nei piani israeliani, 
ad una sostanziale revisio
ne della mappa politica del
l'intera zona medio-orien
tale. 

Israele — secondo Dem
cenko — non solo non pro
getta di ritirarsi dal Libano 
ma, anzi, ha bisogno di 
mantenere aperta una si
tuazione di elevata tensione 
e, perfino, «l'apertura di un 
nuovo fronte di guerra», 
chiaramente contro la Si
ria. Demcenko non manca 
di notare che una tale pro

spettiva potrebbe sollevare 
«un'aspra critica dei paesi 
arabi» nei confronti degli 
Stati Uniti. Ma è lo stesso 
commentatore sovietico a 
lasciar capire che si tratta, 
per ora, soprattutto di una 
sua ipotesi e di una sua spe
ranza. Gli USA —- è infatti 
la conclusione — utilizzan
do le azioni dei loro alleati-
chiave continuano intanto 
ad estendere la loro presen
za diretta nella zona. 

Giulietto Chiesa 

Conferenza stampa a Napoli del generale Bernard Rogers, comandante supremo delle forze alleate in Europa 

La NATO chiede nuovi sacrifici agli europei 
Gli stanziamenti alla difesa dovranno aumentare del 4 per cento - «Più armi convenzionali, ma occorrono gli euromissili» 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Sacnfici. Ora ce li chiede anche il 
capo della Nato. Seduto davanti ad un drap
pello di giornalisti di mezza Europa sotto una 
specie di «chapiteau* piazzato sulla fregata 
•Alpino» ancorata nel porto di Napoli, il gene
rale Bernard Rogers, Saceur, cioè coman
dante supremo delle forze alleate in Europa. 
è stato su questo punto di una concisione e di 
una chiarezza esemplari: «Saranno necessari 
1 sacrifici della nostra gente; per almeno tre 
anni gli stanziamenti della difesa dovranno 
aumentare del 4 per cento». Cioè di almeno 
un punto in più rispetto all'impegno chiesto 
fino ad ora al paesi dell'alleanza e che veniva 
giudicato già gravoso da più parti. Rogers ha 
precisato: «Non dimentichiamoci che la Nato 
e un'alleanza e i quindici paesi che ne fanno 
parte non possono aspettarsi solo i benefìci, 
devono accettare anche sacrifici e rischi*. 

Questo sforzo straordinario che 11 capo del
la Nato chiede all'Europa è giustificato dal 
fatto che — secondo le valutazioni degli am
bienti militari atlantici — ti divario tra le 
forze Nato e quelle del Patto di Varsavia 
stanno ancora crescendo sia per quanto ri
guarda le forze nucleari che per gli arma
menti convenzionali. 

Il quadro dipinto da Rogers è tutto a toni 
scuri: «Non vorremmo trovarci nella dram
matica circostanza di una forza militare so
vietica tanto soverchiarne da permettergli 1' 
Invasione dell'Europa senza sparare un col

po*. è stata la sua conclusione non priva di 
accenti apocalittici. Per scongiurare la cata
strofe, secondo Rogers, occorre prima di tut
to che i paesi europei rispettino rimpegno del 
dicembre del *79 e cioè permettano la instal
lazione dei missili «Pershing* e «Cruise*. In 
secondo luogo sarebbe necessario potenziare 
al più presto gli armamenti convenzionali: *È 
ouesto il settore che mi preoccupa di più», ha 
detto con un tono più basso di voce il genera
le americano. 

Le armi non nucleari sembrano godere 
presso i comandi Nato di una seconda giovi
nezza: anche nelle dichiarazioni di Rogers è 
parso di cogliere più di un accento di interes
se nel loro confronti. «Entro gli anni 80 — ha 
detto — cercheremo di aumentare il deter
rente convenzionale per far salire in questo 
modo la soglia nucleare di un'eventuale ri
sposta ad un attacco delle forze del Patto di 
Varsavia. Oggi — ha proseguito il generale 
americano — o ripieghiamo di fronte all'a
vanzata o dobbiamo ad oprare per primi l'ar
ma nucleare». 

La ripropostone senza enfasi di questa 
dottrina classica della Nato (necessita dell' 
attacco nucleare per fermare l'aggressione 
delle soverchiami forze dall'Est) messa ac
canto ad una dichiarazione per un rafforza
mento delle armi non atomiche è parsa come 
un timida apertura verso i sostenitori del «no 
first use», cioè di quel movimento di opinione 
sviluppatosi negli USA che ritiene ingiusto e 
improponibile prepararsi a sganciare per pri

mi la bomba atomica. 
In compenso Rogers è stato fermissimo 

sugli euromissili: vanno installati perché so
lo così l'Unione Sovietica potrà essere co
stretta ad un negoziato serio. Ad un giornali
sta che gli chiedeva la «verità sui missili "SS 
20" sovietici» ileomandante Nato ha risposto 
con una dovizia notevole di dati aggiungen
do di possedere «l'evidenza fotografica di ciò 
che diciamo* e che quindi «bisogna convince
re la gente della minaccia perché solo così 
può accettare nuovi stanziamenti per le ar
mi*. 

Secondo il generale Rogers 36 basi sovieti
che di «SS 20» sono già operanti e in grado di 
scagliare a 500 chilometri di distanza le te
state atomiche; altre due basi stanno per es
sere completate in questi mesi. Ogni rampa 
ha in dotazione nove missili più uno di riser
va e ogni missile porta tre ogive nucleari; II70 
per cento di queste armi e puntato contro 
bersagli in Europa. 

In un'ora di conferenza stampa il capo del
la Nato ha avuto la possibilità di toccare qua
si tutti i temi più attuali di politica militare 
dalla Polonia al Libano, dalla scoperta di sot
tomarini «sconosciuti» vicino alle coste ita
liane, alle minacce di Gheddafi, alle aggres
sioni brigatiste all'esercito. 

Polonia. Per Rogers le difficoltà sovietiche 
in Polonia devono far riflettere sull'affidabi
lità degli alleati dell'URSS. Secondo il co

mandante Nato questa affidabilità è piutto
sto modesta perché «ci sono altri paesi in cui 
il popolo non è felice e tutto questo provoca ai 
sovietici forti dolori di pancia». 

II Libano. Nel Mediterraneo — sostiene il 
generale americano — ci stiamo avvicinando 
ad un periodo di stabilità grazie «alla rimo
zione di forze straniere dal Libano», ma «biso
gnerà vedere se II nuovo governo libanese sa
rà In grado di conservare questa situazione». 
La minaccia di Gheddafi, è stato chiesto, non 
è un elemento di instabilità? Rogers ha ta
gliato corto: «Non so che cosa potrà succedere 
con Gheddafi». 

Per l'avvistamento di sottomarini Rogers 
fa meno chiasso del ministro Lagorio: «Non è 
una novità. Io sappiamo che c'è sempre qual
cuno che ci guarda durante le esercitazioni». 
Infine l'attacco terroristico: «Siamo molto 
preoccupati perché dopo il rapimento di Do* 
zier altre minacce sono arrivate a ufficiali 
Nato anche in altri paesi europei». 

Prima di incontrarsi con i giornalisti il ge
nerale Rogers ha ufficialmente inaugurato 
la «Autumn Forge», la grande esercitazione 
d'autunno che da il via alle manovre Nato In 
tutta Europa. Da qui a novembre si sussegui
ranno 25 operazioni in un teatro e secondo 
modalità decise addirittura un anno e mezzo 
fa. Tra le varie esercitazioni previste ci sarà 
anche un gigantesco trasferimento aereo di 
truppe dagli Stati Uniti in Europa. 

Daniele Martini 

Il congresso del PCC discute le scelte economiche 

La strategia del «passo 
a passo» porterà la Cina 
alle soglie del Duemila 

Aumento della produzione ed elevamento dei redditi: gli obbiet
tivi di fondo - Gradualità e prudenza nelle opzioni produttive 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Nella seconda 
giornata di lavori, il congres
so del PCC si e diviso in 
gruppi di lavoro: 33, uno per 
ciascuno delle trenta provin
ce e quelli dei delegati degli 
organismi centrali. Se ne so
no viste le immagini in televi
sione, coi delegati infervorati 
a leggere e discutere i testi 
stampati dell'intervento di 
Deng Xiaoping e della rela
zione di Hu Yaobang. All'e
sterno invece ieri è stata dif
fusa solo una sintesi della 
parte delle relazione sull'eco
nomìa. Il testo completo — si 
precisa — verrà fornito solo 
dono l'approvazione da parte 
del congresso. 

Con molta enfasi il presi
dente del PCC aveva lanciato 
l'obiettivo di quadruplicare. 
da qui alla fine del secolo, il 
valore della produzione lorda 
del paese: dagli attuali 710 
miliardi di Yuan a 2.800 mi
liardi di Yuan del 2000. An
che se le cifre non combacia
no perfettamente — è da 
sempre un grosso grattacapo 
per gli statistici di tutto il 
mondo «contare in cinese» — 
l'obiettivo coincide supper
giù con quello già altre volte 
indicato: portare il reddito 
pro-capite dagli attuali 300 
dollari a testa a 1.000 dollari 
tra vent'anni. Le anticipazio
ni fornite sulle relazioni insi
stono sui principi generali 
con cui, «passo a passo», si in
tende raggiungere questo o-
biettivo, ma sono parche di 
indicazioni sui dettagli e, in 
particolare, sulle concrete o-
pzioni di politica economica 
su cui negli ultimi due anni la 
discussione era stata piutto
sto vivace. «Di queste cose — 
ci avevano anticipato i nostri 
interlocutori cinesi prima del 
congresso — si discuterà a 
fondo più avanti». 

Le puntualizzazioni che 
più saltano agli occhi .sono 

fiuelle sui «principi». «E un 
ermo principio strategico 

della Cina — ha detto Hu 
Yaobang — continuare in 
una politica di apertura al 
mondo esterno», ma al tempo 
stesso ha temperato l'affer
mazione ricordando che «è 
necessario assumere una po
sizione del contare su se stes
si, facendo conto soprattutto 
sul duro lavoro del popolo ci
nese. Non ci deve essere on
deggiamento 6U questo pia
no». Anche su un altro ordine 
di problemi molto discusso, 
l'adozione delle nuove politi

che in agricoltura, che spo
stano il baricentro della pro
duzione dalla comune ali ini
ziativa contadina, la difesa 
delle nuove scelte è ferma, 
ma non privn di articolazio
ne. «Il sistema di responsabi
lizzazione sulla produzione 
stabilito in varie forme nelle 
campagne negli ultimi anni 
ha ulteriormente liberato le 
forze produttive e bisognerà 
attenervisi per un lungo pe
riodo a venire». Al tempo 
stesso però si lascia spazio ad 
ulteriori discussioni e si tiene 
conto delle obiezioni quando 
si aggiunge che «in nessun ca
so bruschi cambiamenti de
vono essere fatti contro la vo
lontà delle masse». 

Molto spazio è dedicato ai 
risultati conseguiti, in parti
colare sul piano del migliora
mento delle condizioni di vi
ta della popolazione. Ma non 
si trascura di notare che in 
alcune aree, dove la redditi
vità è bassa o dove si sono 
verificate catastrofi naturali 
(inondazioni o siccità) «i con
tadini sono ancora in pover
tà* e che la popolazione urba
na ha ancora molti problemi 

che richiedono una soluzione, 
•problemi come i salari, l'oc
cupazione. l'abitazione e i 
servizi pubblici». Comunque 
— altra dichiarazione signifi
cativa — i livelli di vita «pos
sono solire solo col crescere 
della produzione, e non a 
spese dei fondi indispensabili 
per la costruzione nazionale». 

L'epoca dei «grandi balzi» 
sembra quindi definitiva
mente chiusa. Non su tutte le 
scelte da fare la discussione è 
conclusa, anche perché la di
mensione immane dei pro
blemi non lo consentirebbe. 
Ma il metodo della graduali
tà e della prudenza sembra 
definitivamente acquisito, 
anche a rischio di andare pia
no. Nei primi dicci anni che 
ci separano dalla fine del se
colo, l'accento viene posto sul 
• riaggiustamento», «consoli
damento», «ristrutturazione» 
della struttura produttiva e-
sistente e agli investimenti 
nel campo energetico e dei 
trasporti. Per più rapidi tassi 
di crescita si punta agli anni 
'90. 

Siegmund Ginzberg 

Pace e disarmo al centro dell'80* 
congresso dei cattolici tedeschi 

BONN — I temi della pace e del disarmo sono al centro dei 
lavori dell'Ottantesimo congresso dei cattolici tedeschi, aper
tosi a Dusseldorf. Nell'intenzione degli organizzatori del co
mitato centrale dei cattolici tedeschi la pace doveva essere 
solo uno dei temi principali, ma la spinta dei giovani cristiani 
pacifisti che l'anno scorso aveva investito il congresso degli 
evangelici ad Amburgo, quest'anno caratterizza la grande riu
nione dei cattolici. Il congresso, che si svolge ogni due anni, è 
stato inaugurato dal cardinale Joseph Hoeffner, presidente 
della Conferenza episcopale tedesca, dal ministro del culto 
bavarese Hans Meier e dal presidente del Congresso evangeli
co, il socialdemocratico Ehrard Eppler. Si prevede che nei 
cinque giorni di dibattito interverranno 800 oratori e parteci
peranno complessivamente ai lavori non meno di 200 mila 
persone. Una vera e propria ovazione ha accolto l'ingresso , 
nella sala congressuale del primate polacco monsignor Josef 
Glemp. Intervenendo nel dibattito il primate ha evitato qual- -
siasi riferimento agli incidenti accaduti nel suo paese, pur 
esprimendo preoccupazione per la situazione. Glemp, ha ri
volto ai tedeschi la preghiera di proseguire nell'invio di ali
mentari e medicinali ed ha ringraziato per l'aiuto inviato fino 
ad oggi al popolo polacco «per solidarietà cristiana e umana». 
Più tardi il primate di Polonia ha incontrato, nel Duomo di 
Essen, oltre cinquecento connazionali e ha rivolto loro un 
breve discorso sottolineando che la Polonia ha bisogno di cal
ma per superare i suoi problemi. «Non ha senso lanciare pie
tre» ha detto Glemp. 

Riuniti a Londra i 4 paesi 
minacciati dall'embargo Usa 

Sono Italia. Francia, RFT e Inghilterra - Nave sovietica a Livorno 

LONDRA — Alti funzionari dei quattro paesi 
europei coinvolti nelle sanzioni decretate dal 
presidente americano Reagan sul gasdotto 
siberiano (Italia, Francia, Gran Bretagna e 
Germania federale) si riuniscono oggi a Lon
dra per coordinare le rispettive posizioni sul
lo spinoso problema che minaccia di danneg
giare seriamente le relazioni tra USA ed Eu
ropa. 

Sempre a Londra ieri vi sono stati colloqui 
tra un inviato americano del ministero del 
Commercio, Bill Brock, e il vice ministro del 
Commercio britannico, Peter Rees. I colloqui 
sono stati definiti «molto utili», ma a Londra 
rimane un profondo pessimismo sulle deci
sioni americane che colpiranno gli interessi 
di diverse società europee. Il premier britan

nico, signora Thatcher ha affermato ieri di 
essere stata «profondamente ferita» dall'at
teggiamento di Reagan In proposito. Anche 11 
presidente della Commissione della CEE, 
Gaston Thorn, ha affermato ieri che le ten
sioni tra CEE e Stati Uniti hanno raggiunto 
•un livello pericoloso». 
- A Livorno intanto dovrebbero iniziare oggi 
le manovre di attracco della nave sovietica. 
•Dubrovnik» che deve caricare le due turbine 
già approntate dal «Nuovo Pignone» per il ga
sdotto siberiano. Il carico delle turbine è pre
visto per domenica. Se non ci saranno intop
pi dell'ultima ora l'Italia si schiererà formal
mente a fianco della Francia e della Gran 
Bretagna nella sfida alle sanzioni USA. 

Capria il 5 
alla Fiera 

di Algeri per 
la «giornata 

italiana» 
ROMA — Il ministro del 
Commercio con l'estero, Ni
cola Capria, sarà ad Algeri il 
5 settembre in occasione del
la giornata italiana della Fie
ra internazionale. 

Lo comunica ufficialmente 
il ministero, in una nota con 
la quale si ricorda che la pre
senza del ministro servirà an
che a fissare il calendario del
le prossime riunioni che do
vrebbero aver luogo a Roma, 
per la prosecuzione del nego
ziato per la fornitura dì gas 
naturale all'Italia. Dopo mol
ti ritardi, lo stato attuale del 
negoziato sarà esaminato nel 
corso di una riunione del co
mitato interministeriale per 
il gasdotto Italia-Algeria che 
dovrebbe essere convocata 
per i primi giorni della pros
sima settimana. 

Alla Fiera intemazionale 
di Algeri — ricorda il mini
stro del Commercio con Te
sterò — partecipano circa 90 
aziende italiane, a testimo
nianza dell'alto livello delle 
relazioni tra i due paesi. 

Gran Bretagna: 
in netta 

flessione la 
popolarità dei 
conservatori 

LONDRA — H vantaggio del 
Partito conservatore su quello 
laburista sarebbe in lenta, ma 
contìnua flessione: è questo il 
risultato di un sondaggio di o-
pinìone pubblica compiuto dal
l'Istituto aMarpUn» per conto 
del quotidiano «Guardian». 

Nel luglio scorso, un analogo 
sondaggio, dello stesso Istituto 
•Marplan». aveva dato i se
guenti risultati: conservatori 45 
per cento; laburisti 33 per cen
to; Uberalì-socMklemocratid 
19 per cento. Il nuovo sondag
gio di a r a t o ha visto il partito 
•Tory» (conservatore) scendere 
al 41 per cento, quello laburista 
salire al 37 per cento e l'allean
za aotìaldemocratica-liberale-
passare al 20 per cento. 

II declino del Partito conser
vatore è ritenuto inevitabile 
man mano che si allontana nel 
tempo il ricordo della vittoria 
contro l'Argentina nelle Fal
kland e tornano a premere i 
gravi problemi economici inter
ni. Le elezioni generali tono 
previste per 3 prossimo anno, e 
gH oaservatori ritengono che c'è 
tempo «officiente per rinatati-
rwwma di va nuovo equilibrio 
nei rapporti di forza tra i tra 
partiti. 
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